
FEDERICAMURGIA
La Galleria Mentana di Firenze dal 7 febbraio
propone la XIII edizione di “Individuazioni”.
Questa esposizione nasce con il chiaro intento
di presentare al pubblico le opere di artisti
emergenti, incontrati durante l’anno.
Una vecchia molla, scheletro di un materasso
pregno di ricordi, dai colori grevi della ruggi-
ne, crea un clima di disperata solitudine. Le
ombre buie proiettate dalla sua spirale, sono
un mondo, non più magico, che trasmette an-
goscia per il futuro. Quest’oggetto, non ritenu-
topiùutile, abbandonatodaunasocietàconsu-
mistica, riprendevita nell’operadiAndreaBa-
cigalupo.
Nelle opere di Claudio Francia si avverte l’in-
quietudinedell’uomosolo. L’evidenzadella te-
sta inscurita da un’aurea d’ombra, ricorda le
convenzioni che imprigionano l’uomo in se
stesso e nella società. L’angoscia e le preoccu-
pazioni chesi affaccianoall’orizzonte, innuvo-
le scure, si stemperano nella speranza di liber-
tàdiunbiancocavallo:miraggio inunospumo-
somare.
Cristina Misiti, fa una profonda analisi della
situazione fisicae socialedelladonna.Unama-
liziosascollaturanontradisce lepieghedidolo-
re di un percorso al femminile. I caldi colori
granulosi denunciano le rughe del tempo che
inesorabilmentepassa. Panneggi, di unprovo-
cante abito e una mano abbandonata fra le
gambe, lasciano intravedere traccedi una fem-
minilità ormai sterile.
Nelle opere di Daniele Lapenna è evidente
l’interesse per l’oriente e le sue filosofie. Il suo
è un mondo visto in bianco e nero ma con
tante sfumature esimbolismi. L’artistadescrive
una profonda compenetrazione dell’uomo
con la natura. L’uomo che è natura, per l’arti-
sta, è prosecuzione della radice di un albero:
albero di vita.
E’ come se una vorticosa danza passionale
prendesse formadallepennellate sicurediOli-
ver Perry originando figure scultoree. Il mo-

straremolteplici facce contemporaneamente è
suggerito dai passi troppo veloci. E’ una miste-
riosa musica che ispira il ritmo e le torsioni.
Geometricipiani si liberano in tagli ecurvecre-
ando un’armonia di dinamismo e colore.
Una dolcezza materna di tantra e meditazione
si materializza in una figura di donna dove la
testa è leggermente reclinata da un lato e le
mani sfiorano il seno sino a lambire l’ombelli-
co: fonte di vita. E’ così che appare la scultura

diEvaSorano. Ilbronzo, sucuiè forgiata l’ope-
ra, si ammorbidisce in curve femminili non te-
mute. La pittura di Frédérique Vallerotonda
è un mondo dello spirito che si palesa nelle
tinte. Nelle sue opere ampie campiture sfuma-
te parlano di paesi lontani e sognati. Luci tua-
regsimanifestanonei suoiquadricon i tonidel
blu-viola mentre tracce di terre emergono dal-
le ombre per illuminarsi in ampi tocchi di luce
di vita.

Incontri
con l’Arte

In questo prestigioso Cine-club, sorto quasi per
miracolo presso la Casa del Popolo Fratelli Tad-
dei di San Quirico a Legnaia, abbiamo a disposi-
zione proprio di tutto; ci possiamo estasiare di
frontea filmd’altissimo livello, aunaprosadegna
di rispetto econsiderazioneanchedipiècesultra-
modernee, infine, dell’arte figurativa chedacirca
due anni, servendosi del Centro d’Arte Modiglia-
ni fondato e diretto da Roberto Cellini, che ne
festeggia quest’anno il trentennale, propone mo-
strediartisti sia illustri cheemergenti, contribuen-
do in talmodoall’integritàdel luogo, di quell’oasi
come separata dal resto del mondo (se si eccettui
l’aspettoesclusivamente ludicodi svariate iniziati-
vequotidiane). Inquesto insieme,natoper ricrea-
re, educare e acculturare, le mostre di pittura si
inseriscono egregiamente. Dopo questo cappel-
lo, ci accingiamo a commentare l’opera di Paola
Chiesi.Premettiamoche l’inaugurazionesiè tenu-
ta l’11 febbraio allapresenzadiun foltopubblico.
Tutti conosciamo le connotazioni del genere ac-
querello e ci risulterà pertanto quasi miracolosa
l’efficacia e la densità cromatica di tali quadri, ba-
sata adognimodosupochimasignificativi colori
in ogni loro più rara e suggestiva gradazione. Di
queste opere, che esprimono quasi tridimensio-
nalmente la diretta visione di paesaggi, nature
morte ed altri interessanti soggetti, in modo che
potremmo anche definire espressionistico, se

non altro per la profonda estroversione dei senti-
menti, che tuttavia non perdono delicatezza e di-
screzione. Il climax stagionale, la vegetazione ar-
borea enon, gli alti fusti - come i fiori nelle nature
morte - non reclamano mai colori accesi e sgar-
gianti,ma talvolta inunavelaturastoricistica,qua-
si atemporale, strappano riflessi incredibili, tipici
dell’olio e della tempera più che del mezzo usato
da Paola Chiesi, forse perché basati su un’appas-
sionata compartecipazione a soggetti quasi uma-
nizzati che hanno indotto l’anima e la mano a
spendere la giusta gradazione cromatica nella
preponderanza dell’acqua, elemento vivo e sa-
pientemente riflessato, che sembra allontanare e
al contempo avvicinare ogni cosa alla nostra sen-
sibilità. Essendo questa pittura d’ordine figurati-
vo, entranella favolaper il suodimensionamento
extratemporale, ma vive anche nel quotidiano
per la contemporaneità di visione ed esecuzione,
accarezzata com’è dal cuore creativo di Paola
Chiesi, che in ogni modo esprime i propri senti-
menti.Rideepiange,espostaallediverseemozio-
ni, ma soprattutto ad una crepuscolarità postro-
mantica di dolcissima e malinconica nostalgia.
Ma parrebbe che, lungi dall’esprimere tristezza,
quest’ arte sembri attingere, o meglio assumere,
unassolutod’amore. Il verde impera,maanche il
blu, il nero, il bianco, un rosso modesto ma deci-
so,e idiversi timbrivirenti arrivanoaunacoinvol-
genteespressionequasi-parlata, quasi -musicale,
quasi-confidenziale nonostante la ieratica nebbia
e lapseudo-irrealtà.Guardare, percepireedemo-
zionarsi divengono così istantanei per il fortuna-
to fruitore.

Duccia Camiciotti

Le nuove “individuazioni” di Laura Adreani

METROPOLI
Venerdì 20 febbraio 2008

Enrica Barozzi è nata a Corti-
na d’Ampezzo e vive a Firen-
ze.
La sue sculture sono un volo
che segue le linee del legno,
soprattutto del castagno. E’ la
vita che continua anche dopo
la morte, forse ancora più bel-
la e più intensa. E’ il sogno che
prende forma dallo scalpello
dell’artista che insegue le ve-
nature dei tronchi per origina-
re figure d’inusitata espressivi-
tà e significato. Il suo è un
mondo di forza e di grazia che
si palesa nelle torsioni di corpi
che si liberano. Nella sua ope-
ra c’è la natura che si manife-
sta con i suoi tempi e con le
sue le sue ferite. Ci sono le ci-
catrici di filature, di nodi e
d’asperità di un legno. Nel suo
incedere con lo scalpello, ri-
spetta la storia dei rami e dei
tronchi: ricordo di vita ed em-
brioni di sculture. Nodi, scavi
lasciati dall’intemperie, tracce

d’attacchi di parassiti e di fun-
ghi sono vuoti, pieni o protu-
beranze che, per Enrica Baroz-
zi, diventano ombre chiare o
scure del tempo passato. So-
no tozzi d’albero morto,
esaltati da colei che ne ha
ricercato, altresì, lo spirito:
scultura diventata raccon-
to. La sua passione creati-
va è nelle volute e
nelle linee
delle sue
ope r e ,
c h e
creano
a r m o -
n i o s i
movimen-
ti; sono un
rimando all’ar-
te della terra che
l’ha adottata e di
cui lei ha assimi-
lato lo spirito e la
cultura.

F.M.

I sapienti intagli di Enrica Barozzi

ALESSANDRA COLIVA
“La visione interiore” di Igina
Biriaco è in mostra alla Galle-
ria Donatello. Al vernissage te-
nutosi mercoledì 11 febbraio
erano presenti il Prof. Domeni-
co Viggiano, presidente del
Gruppo Donatello, e varie per-
sonalità del mondo dell’arte e
della cultura fiorentina, fra cui
il Prof.Marcello Guasti e la
Prof. Lucia Chimirri che ha re-
censito la mostra.
L’esposizione è dedicata unica-
mente alla xilografia, lavori
scelti degli ultimi 8-10 anni.
L’artista propone nelle opere il
peculiare fruire delle forme,
per cercare l’immagine estetica
più somigliante all’archetipo
da concretizzare, distante dalla
ripetitività, con una tecnica per-
sonalissima dalle quale si spri-
giona l’armonia che le avvolge.
I concetti, gli ideali, i contenuti
fanno parte del vitalismo che
psicologicamente è anche il ser-
batoio della memoria che esce
con la creatività dagli abiti trop-
po stretti della quotidianità rei-
terata.
Tutti i lavori sono ispirati alle
sembianze della natura perchè
all’artista piace osservarla nella
sua tipicità e nel suo movimen-
to interpretandone e scrutando-
ne il dinamismo e la luce.
La bellezza delle xilografie, la
passione con la quale Igina Bi-
riaco incide i materiali, quasi a
simboleggiare il flusso inces-
sante della vita che cerchiamo
di fissare in forme determinate
dentro e fuori di noi, mostra
una esuberante fantasia che ar-
ricchisce le creazioni in un flut-
tuare dinamico di giochi lumi-

nosi, quasi “schegge di luce, la-
mine taglienti, strisce lumine-
scenti che rimandano all’alba
del mondo...” come scrisse Ga-
briella Gentilini nella presen-
tazione di una precedente per-
sonale.
Forme luminose, corpi roteanti
ed ondeggianti sinuosi nelle ale-
atorie sembianze, in bianco e
nero oppure a colori, per una
ricerca più completa e viva sem-

pre e comunque un concerto di
vitalistica ricchezza interiore
viene rappresentata nei quadri.
Il mondo di Igina Biriaco è un
mondo di luce dove le forme
della natura, che interagiscono
nella quotidianità, vengono in-
troiettate ed esternate nelle ele-
ganti incisioni quasi proiezioni
di un mondo interiore. “La real-
tà poetica del suo immaginario
fantastico diviene allora imma-

ginario universale” scrive Lu-
cia Chimirri.
Forme fantastiche, Forme
ascendenti, Forme in movimen-
to, Forme volanti, Forme sospe-
se, Conchiglia quasi sommer-
sa, Strutture filiformi, Studi sul-
la natura: tutte le opere che os-
serviamo presentano una fanta-
stica e raffinata creatività di im-
magini, permeate ed imprezio-
site da un abile gioco di luce,
quasi una musica che pervade
l’energia della produzione, a
mostrarne l’anima mimetizzata
dall’esteriorità. I materiali in
esposizione per massima parte
sono eseguiti su legno di testa,
legno di filo, su compensato
multistrato o su linoleum. Le in-
cisioni su legno di testa sono
fatte con il bulino che offre un
raffinato elaborato molto simile
all’acquaforte mentre la tecnica
per ottenere il colore consiste
nel produrre una lastra per cia-
scuna cromia. L’artista, torinese
di origine, dal 1962 vive e lavo-
ra a Firenze; ha iniziato la sua
carriera con la pittura, dedican-
dosi anche agli affreschi, alla
scultura, alla acquaforte. Tra le
mostre si ricordano Artiste fio-
rentine a Philadelphia (1994);
Mostra d’arte contemporanea
italo-franco-russa a Mosca nel
1996; Small Art Work (2001, al
Festival di Tokio) e numerosis-
sime altre personali e colletti-
ve.
La mostra è aperta fino al 23
febbraio alla galleria Gruppo
Donatello in via Degli Artisti 2r
a Firenze.
Orario: giorni feriali dalle 17 al-
le 19.30; domenica su appunta-
mento (cell.339-5990106).

Gli acquerelli
di PaolaChiesi

all’ArenaCinecittà

■ DUE MOSTRE ALLA GALLERIA MENTANA ■

Il presidente Santi, Paola Chiesi e Roberto Cellini
intervistati da Fabrizio Borghini

A cura di Fabrizio Borghini

“La visione interiore” di Igina Biriaco
Al Gruppo Donatello, fino al 23 febbraio, le raffinate xilografie dell’artista fiorentina
A SAN QUIRICO A LEGNAIA Igina Biriaco

di fronte
all’opera
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con la quale
ha
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primo
concorso
internazionale
di Arte
contempora-
nea sull’acqua
nel giugno
1998
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